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La seduta è aperta alle ore 12 5/4 meridiane. 
virenti, segretario, da lettura del processo verbale della 

tornata precedente. 
arnuiìfo, segretario, espone il seguente sunto delle pe-

tizioni ultimamente presentate alla Camera : 
2601. Filippa Giuseppe, di Carignano, già soldato dell'eser-

cito francese, chiede di essere reintegrato nella pensione di 
ritiro accordatagli da quel Governo. 

2602. Marchini Giovanni, notaio collegialo a Varallo, di-
chiarando che il nome sottoscritto alla petizione 2518 è apo-
crifo, chiede che la medesima sia considerata come anonima. 

2603. Squillarlo Biagio, panattieredi Varallo, allegando di 
avere nei mesi di agosto, settembre, ottobre e novembre del 
1848 somministrato alle nostre truppe numero 1471 razioni 
di pane, e di essersi fin qui inutilmente indirizzato pel paga-
mento delle medesime al commissario di guerra della pro-
vincia e al detto municipio, ricorre alla Camera perchè le 
piaccia di provvedere a che egli venga soddisfatto senza mag-
giori indugi. 

2604. Dodici cittadini addetti all'insegnamento in Novara 
ricorrono con petizione identica a quella segnata col n° 2537. 

2605. Alessi Angelo cavaliere, di Canosio, narrandodi avere 
lungamente militato in Piemonte, in Francia e in Lombardia, 
e di avere in quest'ultima ottenuto dal generale Griffini titolo 
e grado di sottotenente, rappresenta come nell'ottobre scorso 
sia stato dispensato dal servizio non per altro motivo che per 
questo, che cioè la sua nomina a sottotenente non era valida. 
Della qual cosa avendo egli a lagnarsi, perchè ben altrimenti 
furono trattati molti capitani, tenenti e sottotenenti di eguale 
nomina, ricorre alla Camera onde ottenere di essere ricollo-
cato nel proprio grado, od almeno di essere provveduto di 
altro impiego. 

2606. Santier, dì Annecy, presenta alla Camera alcune sue 
considerazioni relative al progetto di legge ultimamente pro-
posto dal ministro degli esteri per la privativa postole. 

2607. Centodieci abitanti del comune di Demonte (Cuneo) 
ricorrono con petizione identica a quella segnala col n° 2515. 

2608. Pistagni Emanuele chiede che si faccia invito al Mi-
nistero di presentare sollecitamente il promesso progetto di 
Jegge pel riordinamento dell'amministrazione comunale. 

2609. Gallo Domenico, da Luserna, rappresenta di quanta 
importanza ed urgenza sarebbe che la Camera inducesse il 

Governo a presentare un progetto di legge per regolare e ri-
durre in pratica la responsabilità dei ministri, base del re-
gime costituzionale. 

2610. Boriglione Carlo, soldato nel 6° reggimento, espone 
di avere nel 1848 perduto il proprio impiego per essere 
stato chiamato sotto le armi, onde ora ricorre per venire im-
piegato in qualche ufficio delia strada ferrata, o del magaz-
zino delle merci. 

2611. Il sindaco e 155 abitanti del comune di Borgo San 
Dalmazzo (provincia di Cuneo) ricorrono con petizione iden-
tica a quella segnata col n° 2515. 

2612. Vincenzo Lecca, giudice dei mandamento diSelargius 
(Sardegna) rappresenta, a nome anche di molti altri giudici 
dell'isola, come affatto insufficienti siano gli stipendi loro fis-
sati col regio decreto del 3 ottobre 1848, onde ricorrono 
perchè sia provveduto sulle dimande già rassegnate in altra 
analoga petizione. 

ATTI ©IVKMSI . 

presioekte. I! cavaliere ingegnere Gonella fa omaggio 
alla Camera di 200 esemplari di sue Osservazioni sugli ap-
parati elettro-telegrafici. 

La Camera essendo in numero, sottopongo alta sua appro-
vazione il processo verbale delia tornata precedente. 

(La Camera approva.) 
Il deputato Paline! domanda un congedo di tre settimane. 
Il deputato Zunini ne chiede uno di un mese. 
(La Camera accorda.) 
®e MVET. La pétition 2606, dont la Chambre vient d'en-

tendre la lecture du sommaire, concerne la loi sur la régale 
des postes : elle traite spécialement du mode de concession 
ou de transmission du brevet des maîtres de poste et de leur 
durée: elle fait des observations sur les privilèges accordés 
aux maîtres de poste relativement à l'exemption de tout sé-
questre sur leur mobilier, et elle concerne aussi la concur-
rence que font les maîtres de poste aux voitures publiques. 

Comme les bureaux de la Chambre discutent en ce mo-
ment la loi sur la régale des postes, il est convenable, je 
crois, que celte pétition puisse avoir son effet le plus tôt pos-
sible, afin que la Commission qui sera chargée de faire le 
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rapport sur le projet de loi ait connaissance du contenu de 
cette pétition. Je prie par conséquent la Chambre de vouloir 
bien la déclarer d'urgence, et de statuer qu'elle soit rap-
portée samedi prochain, ou même envoyée immédiatement 
à la Commission. 

(La Camera assente.) 
LTON8. Colla petizione 2605 il signor Angelo Alessi, di Ca-

nosio, espone come dopo di aver servito nel nostro esercito, 
e quindi in Africa, poscia ritornato, all'epoca delia guerra di 
indipendenza, venne promosso sottotenente del generale 
Griffini , che allora era in Brescia investito di tutta l'autorità 
dal Governo provvisorio di Milano. Egli fu poi dispensato 
dal servizio nello scorso ottobre, della qua! cosa avendo egli a 
lamentarsi, perchè in ben altro modo furono trattati molti ca-
pitani, teoenti e sottotenenti di eguale nomina, ricorrealla Ca-
mera al fine di ottenere di essere ricollocato nel proprio grado, 
od almeno di essere provveduto di altro impiego. Epperciò io 
pregherei la Camera di dichiarare d'urgenza questa petizione, 
affinchè si possa dare a questo signor Alessi, di Canosio, una 
risposta favorevole, se è possibile, od almeno sappia a qual 
partito attenersi. 

(La Camera dichiara l'urgenza.) 
presidente, Il deputato Roselllni e sei altri deputati 

depongono sul banco dell« Presidenza un progetto di legge 
che sarà comunicato agli uffizi. 

Il deputato D'Aviernoz presenta una sua proposta, cui sarà 
fatto fare il suo corso regolare. 

HEb&KIOMG DI »«' EIEZIONE. 

presidente. L'ordine del giorno porta verificazione di 
poteri. 

BOifO!SE, relatore, riferisce e propone all'approvazione 
della Camera l'elezione del signor Bollo Giuliano a deputato 
del collegio di Recco. 

(La Camera approva.) 

8E6I1IT« DEE.lt ADISCUSSIONE E ADOZIONE DEI. PRO-
GETTO DI SiE<B«EPE» Et'ABOLIZIONE DE' DIRITTI 
DIFFERENZI A. Iti. 

presidente. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione sulla legge per l'abolizione dei diritti differen-
ziali. La parola è al signor relatore della Commissione. 

TOREiiiii, relatore. L'osservazione fatta dall'onorevole 
signor conte di Revel in una delle ultime tornate, che non vi 
era legge di sorta che impedisse ai bastimenti stranieri di fare 
anche iì commercio di cabotaggio nelle nostre spiaggie, fu 
quella che determinò la Camera ad occuparsi anche di questo 
oggetto nella legge sui diritti differenziali. L'onorevole depu-
tato Revel ha osservalo che in quasi (ulti i trattati che ha 
conchiuso la Casa di Savoia colle diverse potenze è però ri-
servato reciprocamente il commercio di cabotaggio. La Com-
missione, onde redigere l'articolo relativo, si è fatto carico di 
esaminare questi trattati di commercio e di navigazione. 
Come ebbi l'onore ieri di esporre, ne esaminò 12, ed in 8 di 
questi si trova realmente menzionato il diritto di esclusività 
nell'esercizio del cabotaggio riservato a favore degli abitanti 
dello Stato. Ora la Commissione doveva attenersi al modo, e 
direi anche ai termini nei quali veniva in essi trattati espresso 

un tal diritto, onde non contraddire a quanto era stato con-
chiuso. Dall'esame di questi diversi trattati si rileva che tutti 
nel fondo convenivano nella medesima idea, vale a dire che 
il commercio di cabottaggio si intende quel commercio che si 
fa tra porto e porto, tra costa e costa del medesimo Stato. 
Quanto alla redazione da adottarsi, la Commissione aveva 
prescelta quella che si era adottata nel trattato con chi uso 
colla Prussia, dove il cabotaggio è defiaito il trasporto dei 
prodotti da un porto ad un altro nel medesimo territorio : 
tuttavia negli altri trattati si trova più comunemente la for-
inola più breve, il cabottaggio ossia navigazione di costa, e 
l'adottò nella nuova redazione. La Commissione non cre-
dette che potesse cadere in dubbio a nessuno ehe una legge 
ia quale tratta unicamente dei diritti differenziali potesse an-
che riferirsi alla navigazione interna, e che quindi le leggi che 
la regolano potessero essere dalla medesima alterate ; si trat-
tava unicamente anzi tutto di stabilire il principio che per mas-
sima generale il cabotaggio è riservato ai bastimenti nazio-
nali, e poi definire questo cabottaggio anche rispetto a quelle 
potenze colle quali ancora non vi era reciprocità. 

Tuttavia ieri vennero rilevate delle difficoltà relativamente 
alla Sardegna. 

La Commissione prese ad esame anche questa questione, 
stante l'incarico avutone della Camera, e chiese se si poteva 
ammettere che Sa legge attuale avesse relazione colla naviga-
zione interna; a questo proposito uno degli onorevoli depu-
tati ebbe ad opinare che assolutamente ciò non si dovea met-
tere in dubbio, e che non occorreva spiegazione, o tutto ai 
più una spiegazione verbale quale ho l'onore di fare ; altri 
membri credettero che se non fosse realmente indispensa-
bile, poteva però tornar utile di spiegare anche in un articolo 
d'aggiunta come questa legge non innovasse per nulla ai re-
golamenti riguardanti la navigazione interna dello Stato, con 
che veniva troncata ogni questione, e la Commissione si at-
tenne a quest'ultimo avviso; è chiaro d'altronde che noi non 
possiamo in una legge riguardante i diritti differenziali cam-
biare le leggi che riflettono la navigazione interna, e che 
inoltre le leggi concernenti i diritti differenziali partir deb-
bono dal ministro di agricoltura e commercio ; per contro 
quelle che tendessero ad innovare cosa alcuna che concerna 
la navigazione interna, partir debbono dal Ministero delle fi-
nanze. 

La Commissione credette di dover formulare i due articoli 
che ho l'onore di leggere alla Camera. La formula adottata 
pel primo è quella consecrata in quasi tutti i trattati. La 
Commissione crede con questo di avere esaurita la materia 
del cabottaggio. La Camera deciderà se questa redazione possa 
meritare la sua approvazione. 

« Art. 5. Il cabottaggio, ossia la navigazioné di costa, ri-
mane esclusivamente riservato ai bastimenti coperti da ban-
diera nazionale. 

« Art. k. Colia presente legge nulla viene innovato per 
quanto risguarda la navigazione interna dello Stato. » 

spano «. b. Duolmi quasi, o signori, di dover prender 
parte in questa discussione, poiché debbo parlare co at ro le 
mie convinzioni, per dar luogo ad opinioni che forse più si 
trovano in armonia col sentimento di gran parte della Ca-
mera, e che alte ragioni di convenienza, e, dirò, di gratitu-
dine impongono. Equi permettetemi che anzi ogni cosa io bre-
vemente vi esponga il mio modo di vedere sulla legge che ci 
occupa : buona o cattiva ia mia opinione è per l'assoluta, in-
tera libertà del commercio; per l'abolizione di qualsiasi re-
strizione, di qualsiasi impedimento al liberissimo sviluppo 
ed esercizio di esso. Persuaso che senza una così estesa li-
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bertà di commercio rimarrà ognora ristretto in troppo an-
gusti limiti, e che i diritti di protezione producono appunto 
gli effetti contrarli a quelli che voglionsi ottenere, io avrei 
desiderato che la legge che discutiamo avesse ammesso il 
principio dell'assoluta abolizione dei diritti differenziali, senza 
condizione alcuna di reciprocità o di compenso. Io, o signori, 
non parlo per teoria astratta, e sovente incerta nella sua ap-
plicazione, ma per pratica e per dolorosa esperienza del mio 
paese natale. Abbiamo noi da tempo immemorabile, un dazio 
proporzionale, e quindi protezionista, sui commercio dei ce-
reali : ma chiedo io a chi le condizioni conosce dell'isola no-
stra: la sarda agricoltura ha ella perciò migliorato? Il danaro 
ha egli aumentato in Sardegna ? La carestia è dessa scom-
parsa dall'isola ? A queste tre questioni è giuocoforza rispon-
dere che tra noi l'agricoltura non ha fatto il minimo progresso ; 
che il numerario vi diviene ogni giorno più raro; che infine 
da tante e tali carestie fu l'isola afflitta, cheinvano necerche-
resie gli esempi in altre nazioni, se risalir non vorreteallebeu 
remote epoche registrate nella storia. Io vidi finora in Sar-
degna la bandiera nazionale protetta con ogni sorta di diritti 
differenziali, sia di dogana che di navigazione: ma qual mi-
glioramento all'isola ne ridondò? Fu essa che sola sventolò 
nei nostri porti; tutte le altre ne andarono in bando; ogni 
concorrenza fu perduta ; le nostre derrate rimasero per la 
maggior parte invendute, o si vendettero a prezzi rovinosi ; 
tutto languì; la miseria dell'isola ne fa la necessaria conse-
guenza. Alia vista pertanto di fatti così notorii e parlanti 
qual conseguenza rimaneva a dedurne? lo questa ne dedussi, 
che la protezione è la morte del commercio; e che un im-
pedimento qualunque al suo pieno e libero esercizio non fa 
che impedire in ugual misura lo sviluppo e l'incremento. 

Pieno di questa verità, voi vedrete, o signori, che non solo 
io ravviso come dannose al commercio le tasse sulle impor-
tazioni ed esportazioni, non che i diritti qualunque differen-
ziali ; ma che reputo come una pericolosa restrizione la 
riseria del commercio di cabottaggio alla bandiera dello Stato. 
Nè da questo parere vale a rimuovermi l'esempio di tutte le 
nazioni, che anche entrando nelle vie più larghe di libertà 
commerciale, il traffico sulle proprie coste alla nazionale ban-
diera riservarono. Posso fare olocausto (e lo faccio) delle mie 
convinzioni all'opinione comune, ma non posso ripudiarle 
qualunque sia l'autorità degli esempii in contrario. 

Dietro a ciò lascio alla Camera il pensare quale opinione io 
porti dell'articolo terzo proposto e sostenuto dalla Commissione 
in mio senso essendo esso una manifesta violazione di quella li-
bertà che io invoco con tutte le mie forse. Ma siccome io vedo 
questo principio adottato da tutti, così io non mi tratterrò a 
propugnarne l'abolizione: e posto che esso deve conservarsi, 
analizzerò brevemente se convenga o no comprendere tutti 
i porti dello Stato nella linea di cabottaggio, ose bisogni esclu-
derne la Sardegna. E qui, o signori, io sarò esplicito nelle 
mie opinioni; uè m'indurrò mai a compromettere i presenti 
vantaggi della marineria ligure, ed i futuri della marina in-
sulare al momentaneo lucro dei produttori della Sardegna. 
Essa invocò ed ottenne la fusione cogli Stati continentali; 
essa ebbe, or sono pochi giorni, un luminoso attestato di ge-
nerosità e d» fratellanza ; essa infine vede raffermarsi ogni 
gorno di più i vincoli d'amore, e di viva simpatia nei vostri 
cuori: e potrebbe ella decorosamente isolarsi di nuovo, 
quando la sua unione può tornare proficua ai suoi fratelli del 
continente? Lungi dalla mia patria il sospetto d'ingratitudine 
e di gretto egoismo ! Lungi da lei la taccia di non pensare che 
ai suoi peculiari interessi ! 

Ma per mandare ad effetto questo divisamento sarebbe 
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d'uopo parificare intieramente la Sardegna al continente ; sa-
rebbe d'uopo che nessuna linea doganale più esistesse tra la 
Sardegna e gli Stati continentali ; che in qualunque porto 
delle due parti dello Stato fosse permesso l'approdo dei ba-
stimenti nazionali, e tutte le operazioni di commercio pei 
prodotti di esse. 

Qualora queste condizioni si verifichino, io non esito a con-
chiudere, respingendo l'emendamento proposto dall'onore-
vole deputato Pietri, ed abbracciando l'articolo qual venne 
dalla Commissione, in favore del quale io protesto di votare. 

vì r i i i l p. L'articolo ideila Commissione mi pare l'u-
nico che si possa accettare. 

L'articolo 3 è concepito in termini che in parte distrugge 
la convenzione fatta colla Toscana, e che il Parlamento ha 
sanzionata non è gran tempo. 

La materia del cabottaggio è molto incompletamente e con-
fusamente determinata nel complesso delle nostre leggi ma-
rittime. 

Diffatti all'articolo 78 del regolamento del 1827 viene de-
terminato come segue: 

« La navigazione dei bastimenti comandati da padroni di 
prima classe sarà quella del piccolo cabottaggio, la quale si 
estenderà a tutte le coste europee del Mediterraneo, dello 
Stretto di Gibilterra sino al golfo di Venezia, ed alle isole 
d'Elba, Corsica, Sardegna, Sicilia, Malta ed isole Baleari. » 

Ognuno vede che, se riserviamo tutte queste coste, l'ef-
fetto della legge che si è votata viene ad essere immensa-
mente ristretto ; d'altra parte se riserviamo il cabottaggio, 
veniamo anche a distruggere quello che abbiamo testé stabi-
lito colla Toscana, poiché, attese le ambigue espressioni del-
l'articolo o del trattato 1847, si può dubitare che almeno 
quanto alla Sardegna con esso abbiamo abolito anche il pic-
colo cabottaggio, ed è concepito così : 

« L'articolo 10 del trattato 5 giugno 1847 fra le corti di 
Toscana e quella di Sardegna, il quale contiene la riserva a 
favore della rispettiva bandiera nazionale di diritti differen-
ziali sui cereali, olio d'oliva e vini trasportati direttamente 
dal mar Nero, dai porti dell'Adriatico e del Mediterraneo fino 
al Capo Trafalgar, resta in forza della presente convenzione 
pienamente abolito. » 

Noi siamo dunque in una condizione tale che in parte biso-
gnerebbe mantenere i diritti differenziali su! cabotaggio, ed 
in parte sarebbe d'uopo abolirli. 

Pertanto, torno a dirlo, si richiederebbe una legge appo-
sita "che regolasse la materia del cabotaggio colla quale esso 
venisse precisamente definito ; ond'èch'io proporrei che nella 
legge attuale non si facesse punto parola di siffatta materia, 
e così si sopprimesse l'articolo 3 proposto dalla Commissione, 
conservando soltanto l'articolo 4. 

pbesidkntk. Darò lettura di quest'articolo 4. Esso è 
cosi concepito : 

« Colla presente legge nulla viene innovato per quanto ri-
guarda la navigazione interna dello Stato. » 

fakika. »». Inoltre, come poc'anzi osservava, l'articolo 5 
verrebbe a distruggere la convenzione che abbiamo testé 
sanzionata colla Toscana. 

Per le ragioni che ebbi l'onore di addurre, io propongo 
pertanto di lasciare da parte l'articolo 3, evitando la parola 
cabotaggio, che da noi è mal definito, e direi navigazione in-
terna dello Stato, per non cadere in contraddizione. Se il 
Ministero e la Commissione vi assentono, si sopprimerebbe 
così l'articolo 3, e si conserverebbe soltanto l'articolo 4. 

sasxa «os,«, «*., ministro d'agricoltura e commercio. 
Dietro alle spiegazioni date alla Camera dall'onorevole depu-
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tato Farina, io aderisco volentieri ad eliminare dalia pre-
sente legge l'articolo terzo formolato dalla Commissione, la-
sciando solo l'articolo quarto. 

Debbo far riflettere che è certo che presso taluno può fare 
un po 'd i confusione quella redazione nella legge riguardo 
al cabotaggio : riconosco che le parole sono state male ado-
perate, ma che tuttavia si possono intendere chiaramente, 
perchè qui non si tratta che di navigazione tra costa e costa 
del proprio Stato, ed il cabotaggio inveee, secondo che è 
espresso nella legge citata dall'onorevole deputato Farina, 
riflette una certa denominazione particolare di navigazioni, 
per cui si deduce una maggior ampiezza o una maggior ristret-
tezza di navigazione per riguardo alle tariffe delle paghe da 
retribuirsi al personale dell'equipaggio. Tuttavia in tutti i 
nostri trattati di commercio, dove si esclude quasi sempre 
con un articolo apposito il cabotaggio, questa parola viene 
intesa nel senso più ristretto di porto a porto, o di costa a 
costa. Comunque, per ovviare ogni specie di confusione e di 
falsa interpretazione, aderisco che si sopprima l'articolo 3 
proposto dalla Commissione. 

t o r e & I i I , relatore. Avevo già osservato altra volta come 
1 termine di cabotaggio fosse inteso in molti sensi, e che per 
questo conveniva darne la definizione precisa per quello che 
intendevasi riservare, accordando la reciprocità nell'aboli-
zione dei diritti differenziali verso quelle nazioni colle quali 
non vi ha nulla ancora di stipulato. Ma per quanto riguarda 
la Toscana, io dico che nessuna legge può mai distruggere i 
trattati conchiusi, se anche il cabotaggio avesse ricevuto un 
più largo senso. 

La ragione che mosse la Camera ad occuparsi del cabo-
taggio si è che finora non esistono leggi che ne vietino l'eser-
cizio. 

Ci si dice che una tal legge si può fare, e questo è vero, 
ma per quante se ne facciano, non si potrà mai derogare ai 
trattati già fatti ; il trattato è un contratto bilaterale, e ia 
Toscana potrà sempre allegare i diritti che le furono concessi 
dai trattati del i848 e 1849; ma poiché il ministro accon-
sente alla soppressione dell'articolo 3, io non voglio elevar 
difficoltà; faccio solo osservare alla Camera che si cadrà sem-
pre nell'inconveniente di lasciar libero a qualunque nazione 
l'esercizio de! cabotaggio che non abbia rinunciato per trat-
tato. Non dico questo per allarmare, nè non ci vedo gravi 
pericoli, ma non posso a meno di farlo presente alla Camera. 

F A R i K à s». Faccio osservare che il trattato colla Toscana 
non conserva verun diritto, di maniera che se, come esprime 
l'articolo 3, diciamo che il cabotaggio è esclusivamente ri-
servato ai nostri bastimenti, in questo modo veniamo a cau-
sare il dubbio di volere distruggere in parte il trattato che 
abbiamo colla Toscana, perchè non vincola ad altroché a dare 
una disdetta ; dimodoché implicitamente noi verremmo a cau-
sare un dubbio che il Governo la dovesse dare. 

Dunque è sempre prudente di evitare ogni equivoco. D'al-
tronde, siccome per l'intelligenza che si dà alla parola cabo-

taggio, e la definizione che se ne dà nella legge, è parola che 
presenta molti equivoci, ed inoltre è un? materia che abbi-
sogna di una legge speciale anche per determinare se il 
commercio delia Sardegna si debba considerare compreso nel 
cabotaggio sì o no, per conseguenza t rovo che è meglio ser-
virsi di un 'a lt ra espressione che non lasci luogo ad equivoco. 

s a n t a r o s a p . , ministro d'agricoltura e commercio. 

Io ho ade r ito a s oppr ime re l'a r t ico lo 3, ve rame nte per  uno 

s c r upo lo eccess ivo di e vita re qua lunque e quivoco, ma con 

c iò, qua ndo si volesse m a n t e n e r̂  non vi sare bbe e qui-

voco per  il t r a t ta to de lla T oscana, pe rchè que s to par la di un 

cabotaggio nel senso precisamente della legge citata dall'ono-
revole deputato Farina, il che vuol dire che si tolgono i di-
ritti differenziali per quell'introduzione di merci che possono 
fare i bastimenti della Toscana, perchè ciò che forma il ca-
botaggio non è il preciso diritto di navigazione tra porto e 
porto, costa e costa dei proprii Stati. 

f i r m i p. Colla Toscana c'è reciprocità anche pel pic-
colo cabotaggio. 

Sili a rosa, p., ministro d'agricoltura e commercio. 

Non per questo potrebbe la Toscana trasportare merci da Sa-
vona a Genova. I bastimenti toscani non pagano diritti diffe-
renziali dai porti del Mediterraneo ai nostri ; ma il commercio 
tra porto e porto dello Stato è sempre eccettuato. 

U E M B B E & . J'ai demandé la parole pour rectifier une 
assertion faite par l'honorable M. Farina. M. le député Farina 
en parlant de la convention conclue dernièrement avec la 
Toscane, a dit qu'il n'y est stipulé auSun terme pour sa du-
rée. Je me permettrai de lui répondre que ce terme existe et 
qu'il est fixé à 1837 ; car il y a un dernier article qui dit que 
cette convention est sujette aux mêmes conditions que le 
traité de 1847 auquel elle fait suite, et dont l'effet doit ces-
ser en 1887 moyennant dénonciation préventive. Ainsi l'as-
sertion de M. Farina est inexacte sous ce rapport. Ce qui 
change bien la question. 

f i b i n a p . Avendo verificato, riconosco essere giustis-
simo quanto ora disse il deputato Menibrea. 

p r e s i d e n t e . L'articolo terzo era già stato presentato 
fin da ieri dalla Comaìissione. Essa ebbe a modificarlo in 
qualche espressione dicendo navigazione di costa, invece 
di navigazione tra porto e porto dello Stato. Poscia aggiunse 
un articolo 4°; il che vuol dire, che l'articolo 3, che era portato 
nel secondo progetto della Commissione, non può più venire 
in discussione. Sulle riflessioni fatte dal signor Farina e sul-
l'adesione fatta dal signor ministro, il deputato Torelli, rela-
tore delia Commissione, diceva di non aver nulla in contrario 
di ritirare l'articolo 3, e mantenere solo l'articolo 4. 

Domando però al deputato Torelli, se questa sua adesione 
è fatta a nome della Commissione o solo a nome suo proprio. 

TOREiiXii, relatore. Io posso parlare a nome mio, ma a 
nome della Commissione non posso dir nulla a questo ri-
guardo, perchè ho solo un membro di essa vicino a me. 

p r e s i d e n t e . Questo vuol dire che la Commissione non 
è interrogata. Quindi resta il progetto della Commissione, 
sul quale deve la Camera deliberare senza tener conto del 
ritiro fatto dal deputato Torelli. 

e i<kna. Per parte mia, come membro della Commissione, 
sono dispotissimo a ritirare l'articolo 3. 

p r e s i d e n t e . Non essendovi altri membri della Com-
missione a formare la maggiorità, nel fare tale dichiarazione 
io dovrei necessariamente porre ai voti quest'articolo 3. 
Prima però domando se la proposta di soppressione di esso 
è appoggiata dalla Camera. 

(È appoggiata.) 

Essendo appoggiata, la metto ai voti... 
f a r i n a p . Se la Camera lo permette, faccio osservare 

ancora che finora questa esclusione noi non l'abbiamo nelle 
nostre leggi; si tratta d'introdurla nella legge attuale... 

s a n t a r o s a p . , ministro d'agricoltura e commercio. 

È vero, esiste questa esclusione di fatto, ma non vi ha legge. 
bien a r r e a. Je crois que monsieur le prédpinant n'a pas 

observé que l'article 5 du traité avec la Toscane réserve le 
eabottage intérieur en faveur des nationaux. Cet article S dit 
en effet... (Legge l'articolo 5) 

Ainsi, puisque le eabottage intérieur est réservé à chacune 
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des puissances contractantes, il est nécessaire de fairs éga-
lement cette réserve dans la loi, commecela sepratique dans 
tous les pays. 

PRESIDENTE, Domando scusa, questa sua osservazione 
riguarderebbe l'articolo 4, il quale dice: 

« Colla presente legge nulla viene innovato per quanto ri-
guarda la navigazione interna. » 

Pongo ai voti la soppressione dell'articolo 3 proposto dalla 
Commissione, il quale sarebbe così concepito: 

« Il cabotaggio, ossia navigazione fra porto e porto dello 
Slato, rimane esclusivamente riservato ai bastimenti coperti 
di bandiera nazionale. » 

(La Camera dichiara soppresso l'articolo 5.) 
Ora viene l'articolo 4 che resta 3. 
RAMINA. Non mi pare opportuna quella frase navigazione 

interna. Con questa parola potrà designarsi piuttosto la na-
vigazione di fiume; ma la navigazione di porto in porto non è 
interna, tanto meno interna è quella poi dalla Sardegna al 
porto di Genova e ad altri porti dello Stato; parmi che si 
debba dire piuttosto la navigazione di costa a eosta, o la 

navigazione di porto a porto, oppure la navigazione delle 

spiaggie. 

Questa sarebbe la frase più opportuna ; ma dire la naviga-

zione interna non è una frase propria. Dunque si dovrebbe 
dire: « Nulla viene innovato per quanto riguarda il piccolo 
cabotaggio per la navigazione lungo le spiaggie o fra i porti 
dello Stato ; » ma questa parola porti mi pare che non sa-
rebbe neppure opportuna, perchè oltre i porti ci sono i così 
detti sbarchi. Quanto poi al piccolo cabotaggio, quantunque 
non esista legge, come credo, nel nostro Stato che impedisca 
ai forestieri di fare quella navigazione, è però consuetudine 
generale europea che i forestieri non possono fare la naviga-
zione del piccolo cabotaggio, ma la possono fare a quella di-
sianza dai continente che si può difendere e che è stabilita, 
come si dice, al tiro dei cannoni di maggior calibro, i quali 
possono forse giungere a due o tre miglia. Su questo punto si 
fa una questione tra i navigatori inglesi e francesi: gl'Inglesi 
venivano a far la pesca delle aringhe sulle spiaggie ben vi-
cine; allora i Francesi hanno reclamato, e si è poi presa una 
determinazione tra i due Governi, che hanno stabilita una 
distanza di circa una lega e mezzo, che se non si osserva per 
legge, si osserva per consuetudine. Ciò nonostante siccome 
quest'articolo non derogherebbe alle leggi o consuetudini, si 
può benissimo ammettere Ripeto dunque che non mi pare 
opportuna la frase la navigazione interna. 

R I C C A R D I . Io proporrei questa piccola variante: «La 
navigazione delle coste, compresa l'isola di Sardegna. » 

SANTA ROSA P., ministro d'agricoltura e commercio. Ma 
non è necessario designare l'isola di Sardegna. Ci s'intende. 

RICCARDI. Mi dice il signor ministro che non è neces-
sario spiegarlo. Siccome le antiche leggi, e per conseguenza 
anche quelle della marina, facevano sempre una distinzione 
della navigazione della Sardegna da quella delle coste di ter-
raferma, perciò io credo che, a rischio di mettere un pleo-
nasmo, convenga che sia spiegato bene. 

Pertanto io insisto perchè si dica: « La navigazione delle 
coste, compresa l'isola di Sardegna. » 

WOREIIILI, relatore. La denominazione àinavigazione in-

terna è anch'essa, se non consacrata dall'uso, pure bene spesso 
adoperata nel senso da me proposto; essa è l'opposto di quella 
che si fa coll'estero, e vale quanto la navigazione che si fa 
tra le coste dello Stato. Questa è una di quelle denomina-
zioni che, sebbene non siano correttissime, come ne con-
vengo, pure spesso s'incontrano; tuttavia, se si vuole can-

giare, io non ho difficoltà. Mi pare allora che si potrebbe dire 
la navigazione fra le coste delio Stato, la quale redazione 
comprenderebbe e quelle della Sardegna e le coste di terra-
raferma e dell'isola di Capraia e quante isole vi sono nello 
Stato. 

c o s s e . Non posso ammettere l'emendamento proposto dal 
signor deputato Riccardi, dove aggiunge compresa l'isola di 

Sardegna. I Sardi, una volta per sempre, hanno manifestata 
'idea a questo onorevolissimo Consesso che non vogliono ec-
cezioni per sè, che non vogliono essere indicati parzialmente ; 
ma che, essendo una volta stati fusi col continente col nome 
di Stato, credono di essere compresi nella significzzione ge-
nerale. L'espressione proposta dal deputato Riccardi marche-
rebbe sempre quella nota di separazione, la quale noi ripu-
diamo di buon cuore. (Bravo!) 

CORSI. Io propongo di dire da un punto all'altro dello 

Stato. 

PRESIDENTE. Il signor Corsi propone la redazione di 
questo articolo in questi termini : 

« Colla presente legge nulla viene innovato per quanto ri-
guarda la navigazione da un punto all'altro dello Stato. » 

Foci No ! no ! 
TOREIJIJK, relatore. Mantengo la mia redazione, cioè la 

navigazione fra le coste dello Stato. 

PRESIDENTE. Necessariamente debbo domandare se que-
ste varie redazioni sono appoggiate. Domando se la redazione 
proposta dal relatore è appoggiata. 

(È appoggiata.) 
BRONzsNi-zAPEiii iONK. Propongo un'altra redazione. 

Io direi lungo i littorali dello Stato. 

PRESIDENTE. Chiedo se questa redazione è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
La proposta del deputato Corsi è perchè si dica da un punto 

all'altro dello Stato. 

* Domando se è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
Prima pongo ai voti la proposta del deputato Torelli. 
(La Camera approva.) 
Metto ai voti l'articolo così emendato : 
« Colla presente legge nulla viene innovato per quanto ri-

guarda la navigazione fra le coste dello Stato. » 
(La Camera approva.) 
Essendo approvati i singoli articoli, si procede alla vota-

zione sul complesso della legge per ¡scrutinio segreto, 
Questa è così concepita. (Vedi voi. Documenti, pag. 352 . ) 
Il risultato della votazione è come segue : 

Presenti . . 124 
Votanti 124 
Maggioranza. 63 

Voti favorevoli 110 
Voti contrari 14 

(La Camera approva.) 

INTERPEI<&ANZE DEA DEPUTATO CHLÒ SVLILIA 

CO&TKVAZIONE DEIT RISO. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta le interpellanze 
del deputato Chiò al ministro di agricoltura e commercio. 

CHIÒ. Prego la Camera a volermi essere cortese di atten-
zione, perchè sarò brevissimo, a malgrado che debba pren-
dere le mosse un po' dall'alto, onde farle conoscere la vera 
portata della mia interpellanza. 
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Fin dai 1728 il Governo emanò un editto tendente a cir-

coscrivere le terre che potevano sottoporsi alla coltura de! 

riso. Ma d'allora in poi le circostanze fisiche ed idrologiche 

del territorio vercellsse essendosi essenzialmente mutate pei 

progressi dell 'agricoltura, e sopratutto per la costruzione di 

più canali irrigatori! , la linea tracciata dalla citata legge fu 

più volte ed in più luoghi violata. Quindi nacque un provve-

dimento nel 1792 , col quale il Governo,autorizzando le risaie 

che allora esistevano, faceva divieto di coltivare a riso altre 

terre , qualunque fosse la loro situazione, fossero esse com-

prese o no nella zona tracciata dalla legge del 1728 . 

Questo provvedimento venne, come ciascun vede, a va-

riare la linea prescritta dalla legge 1 7 2 8 , ed a tracciarne una 

nuova ed informe, quale risultava dalle risaie che fortuita-

mente trovavansi allora in esercizio. 

E quindi naturale che esso sia stato poco osservato, ed è 

naturalissimo che lo stesso Governo mettesse pochissimo zelo 

nell 'esigerne l 'osservanza : tale provvedimento fu perfetta-

mente obliato sotto il Governo francese, e dopo la Ristora-

zione fu richiamato qualche volta a vita, mai l più delle volte 

fu violato non solo per opera dei particolari e dei comuni, 

ma (noti bene ìa Camera) pel fatto stesso del Governo, il 

quale, essendo diventato padrone di nuovi canali irrigatorii , 

faceva facoltà ai particolari di stabilire nuove risaie, purché 

si servissero delle sue acque per l'irrigazione delle mede-

sime. 

Nel 1833 approvò però un nuovo provvedimento, col quale 

rinnovandosi l 'errore del 1 7 9 2 , si autorizzavano le risaie che 

in quello stesso anno , 1 8 5 5 , esistevano, e si faceva ad un 

tempo un divieto di ridurre a quella coltura altri terreni 

senza distinzione nè di luoghi, nè di qualità di terra , nè di 

distanze. 

Questo ordine (che credo emanato dal magistrato di sa-

nità) non potè a meno che perturbare gl'interessi agricoli 

di quelle Provincie; imperocché i particolari ed i comuni, 

erano così ridotti a sopportare risaie assai prossime agli abi-

tati , per la sola ragione che queste esistevano già prima del 

1 8 3 3 , ed erano proibiti di ridurre a quella coltura nuove 

terre che non erano suscettive di essere utilmente coltivate 

a secco, per la sola ragione che la tarda costruzione di ca-

nali d'irrigazione non aveva loro permesso di trasformarle in 

risaie prima del 1 8 3 3 . Questo provvedimento eccitò dunque 

un malcontento generale fra quelle popolazioni, nocque a 

tutt i , ed in particolare al Governo stesso; laonde non è a stu-

pire se questi , dal 1833 in poi, diede egli stesso l'esempio 

della disubbidienza. 

Così , per procurar lucro alle finanze, egli violò il testé 

menzionato provvedimento nelle seguenti epoche: nel 1837 

a favore di Dezana, Asigltano e Stroppiana; nel 1838 a bene-

ficio di Trino, Robello, Torrione e R iva ; nel 1846 nuova-

mente a vantaggio di Asigliano e Pezzana, e nel 1848 a be -

neficio maggiore di Tr ino, Balzola e Morano. Non è perciò a 

stupire se, animati da tanto esempio, i particolari ed i co-

muni osarono dal 1833 in poi di dilatare la coltivazione del 

riso, anzi essi sono degnissimi di scusa, se noi pensiamo come 

ì diversi terreni ehe sottoposero alla coltura del riso, essendo 

interpolati tra le risaie sancite dallo stesso provvedimento 

del 1 8 3 3 , erano da queste gravemente danneggiati, e perde-

vano, per così dire, la capacità di ricevere altra coltura. Sotto 

il giogo di questa necessità trovansi precisamente i due c o -

muni di Fontanetto e di Sanlhià. Pertanto, colla lusinga che 

il Governo fosse per tollerare nel presente anno le risaie che 

già esistevano negli anni antecedenti , questi comuni fecero 

gli opportuni lavori per seminare a riso una grande quantità 

i di beni ascendenti circa a 9 0 0 giornate, che già erano con-

vertiti in risaie fin dagli anni scorsi. 

Questi terreni distano di circa 6 chilometri da uno degli 

abitati i più vicini ; nè già si creda che essi possano nuocere 

alia salute pubblica , imperocché rende testimonianza della 

loro innocuità un rapporto coscienzioso di una Commissione 

composta di valenti medici, fatto al Consiglio d'intendenza di 

j Vercelli . 

Inoltre, dietro la perizia di stimatissimi agronomi, consta 

come la più parte di questi beni non sarebbero suscettivi di 

essere coltivati a secco ; sono queste circostanze più che suf-

ficienti per scusare questi comuni se, avendo negli anni ante-

cedenti sempre coltivati a riso i beni di cui parliamo, abbiam 

osato anche nell'anno corrente di fare gli opportuni lavori per 

continuare nella medesima coltura. 

Ma, ciò malgrado, furono essi inopinatamentecoìpiti di di-

vieto per parte del signor intendente di Vercelli , e , ciò ch'è 

più doloroso a dirsi, il divieto non fu comunicato al comune 

di Fontanetto se non nel principio di questo mese ; e così, 

qualora questo divieto dovesse avere il suo effetto, i comuni 

dì Santhià e Fontanetto si troverebbero esposti a lasciare in-

colte più di 9 0 0 giornate di terreno, perchè la tarda stagione 

e sopratutto la mancanza del dovuto concime li impedirebbe 

di consacrare quei fondi ad un'altra coltivazione. 

Per apprezzare la gravità di questo danno, pensi la Camera 

che 9 0 0 giornate di terreno coltivato a riso danno un pro-

dotto grezzo (dico grezzo e non netto) di l ire 1 8 0 , 0 0 0 , in ra-

gione di lire 2 0 0 per caduna giornata; pensi inoltre la Ca-

mera alla grande quantità di lavoro ehe sarebbe poscia per 

mancare ai braccianti , qualora una tanta parte del territorio 

fosse tutto ad un tratto sottratta alla coltivazione. Io spero 

quindi che la Camera non potrà a meno di commuoversi in 

vista di così grave danno, tanto più che i due comuni di cui 

parlo trovansi presentemente in gravissime angustie per aver 

intrapreso diversi lavori, intesi tutti a beneficio della pub-

blica igiene e dell'educazione dei popolo. 

Confido che ella non vorrà accrescere le loro angustie a r -

tificialmente, esigendo la rigorosa osservanza di una legge già 

ormai caduta in dissuetudine, secondo il parere dello stesso 

Consiglio d'intendenza, come consta da un rapporto di questo 

stesso Consiglio unito ad un ordinato del comune di Santhià, 

che io ho nelle mani. 

Conchiuderò dunque che l'unico ed intero oggetto della 

mia interpellanza si è di pregare il signor ministro di agri-

coltura e commercio di accogliere sotto il suo patrocinio i 

menzionati comuni e d'impedire che l 'ordine intempestivo 

dell ' intendente di Vercelli abbia il suo effetto. 

m a n t a k o s a jp., ministro di agricoltura e commercio. 

Siccome l'interpellanza del deputato Chiò si riferisce ad in-

teressi agricoli, esso stimò di rivolgere più specialmente le 

sue parole al ministro di agricoltura e commercio, io con-

sento di buon grado a dar al medesimo tutte quelle soddisfa-

zioni che da me dipendono, e protesto d'aver animo e viscere 

commosse ( I l a r i t à ) per queile popolazioni che si trovano 

negl'imbarazzi che furono poc'anzi dall'onorevole interpel-

lante esposti. Ma, a dir v e r o , siccome l'oggetto di queste 

interpellanze parmi che più direttamente riguardi il signor 

ministro dell ' interno, credo che il medesimo, che è qui pre-

sente, vorrà partecipare alla nostra comune solidarietà a tale 

proposito. 

Io riconosco all 'incirca esatta la narrativa storica che venne 

fatta sulla coltivazione dei risi , e solo alcuna omissione che 

parmi aver rilevato nel discorso dell'onorevole deputato Chiò 

mi offre il mezzo di poterla meglio completare, e così mag~ 
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g iorme nte chiar ire la mate r ia alla Came ra. È ve r iss imo che  
sono a t tua lme nte io vigore due dispos izioni le gis la t ive, una del 
1728, e l'a lt r a, me glio ordinata e re da t ta, anche in vis ta del-
l'aggiunta di nuove Provinc ie, e coi de b ili r iguardi per  ìe  
mutazioni prodotte dai te mpi, data da! 1792. Ine fficaci s icu-
rame nte si possono ravvisare ques te dis pos izioni legis lative  
r ifle t te nti una sì grave mate r ia d'inte resse pubblico, e qui 
de bbo d ire come dal 1814 in poi abbia il Gove rno se guito le  
propr ie norme intorno a c iò. Dal 1814 al 1855 fu s tabilita 
una regia de le gazione, che provvedeva ai r icorsi in propos ito 
de lla coltura de lle r is a ie, ed in que ll'e poca molti propr ie ta ri 
e molti comuni otte nne ro de lle provvide nze s pe c ia li, e pa-
recchie se ne procurarono in via di fa t to, us urpandole anche  
al cospe tto de lla legge e di que lli che dovevano far la osser-
vare, i qua li forse chiude vano gli occhi. Nel 1855, come ha 
notato l'onore vole de puta to Chiò, il magis trato di s anità, che  
a llora e ra succeduto a lla de le gazione re gia, pensò provve der 
in qua lche modo a ques ti abus i. Ciò fece pe rò in te r mini un 
po' dive rsi da que lli c ita ti da ll'onore vole pre opinante, per-
chè r is ulta da una c ircolare di de tto magis tra to del 1835 
ques ta dispos izione dire t ta agl' inte nde nti di que lle Provi n-
c ie, te nde nte a far  sì che la colt ivazione non si estendesse  
ad a lcun te r re no non s tato s ino a llora a que llo scopo des ti-
na to, il che e quiva le al dire che dovessero i propr ie ta ri r i-
s tr inge rsi nei limit i segnati dalla legge del 1792. 

Nel 1838 po i, per  s ugge r ime nto di ques to medes imo ma-
gis trato di s anità, si e manarono regie pa te nti speciali per  la 
provinc ia di Ve r c e lli, che s ancivano a lcune provvide nze re-
s t r it t ive, di cui non è qui mes tie ri far  ce nno. A malgrado di 
ques to par t icolar  provve dime nto, quel magis trato formolo un 
nuovo proge tto di legge in pr opos ito, il q u a le, s tato poste-
r iorme nte comunicato dal minis tro de ll' inte rno al Cons iglio 
di Sta to, pre vio pare re de gl' inte nde nti di que lle provinc ie che  
p iù si t rovavano connesse con que lla specialità d'inte re ssi lo-
ca li, fu ogge tto di molte severe c r it iche, e qu indi non cre-
duto oppor tuno per  essere applica to. 

Nel 1840 una Commiss ione specia le, compos ta del p r imo 
pres idente del Se nato, in a llora esercente le funzioni del tr i-
buna le d 'appe llo d 'ogg idì, che trovavas i per  la propr ia di-
gnità pre s ide nte na to del Cons iglio s anita r io, e compos ta di 
due a lt ri me mbr i, il senatore Gromo e l' inte nde nte ge ne rale  
Cagnone , ebbe l' incar ico di formolare un nuovo proge tto ; 
ques to proge tto molto e labora to, e che cont ie ne fra le a lt re  
cose a lcune dis pos izioni pa r t ic o la r i, di cui mi credo in ob-
b ligo di dare le t tura a lla Came ra, non fu pe rò mai posto in 
esecuzione, nè sancito in via legale. Ques ta Commiss ionespe-
e iale propone va, fra le p iù note voli dis pos izioni del suo pro-
ge tto, che la coltura del r iso non si avesse a conservare che  
nei te r r ito r i! nei qua li era s tata permessa da lle leggi ante r iori 
a lla legge del 1814. Ques ta dispos izione può 8 buon d ir it t o 
tene rsi un po' vaga, pe rchè non si può con certezza sapere  
se intendesse ascendere a lla dispos izione legis lativa del 1792, 
o se con ques ta data fissa del 1814 intendesse che si doves-
sero autor izzare le colt ivazioni a r iso int rodot te sotto il re-
g ime francese, od anche que lle a lt re colt ivazioni che fossero 
s tate pos te r iorme nte autor izzate. Essa pe rò de te rminava il 
modo di mis urazione di dis tanza ; proponeva la dis t ruzione, 
appena e ffe ttuato il raccolto, di tut ta le r is a ie che es is tevano 
in te r r itori banditi as s olutame nte e di que lle che, essendo in 
te r r itori pe rme s s i, si trovassero nel pe r ime tro de lle dis tanze  
pr o ib ite; come anche di que lle s tate formate senza prece-
de nte autor izzazione : propone va il te rmine di t re anni per  la 
dis truzione de lle r isaie int rodot te bensì senza autor izzazione, 
ma nei te r r itori permessi» 

F ilia lme nte nel 1847 al 50 di ottobre fu e re tto il Cons iglio 
s anita r io, che venne s os tituito ai magis tra to di s anità, pr ima 
pre s ie duto dal pres idente del Se nato; e il pre s ide nte t ito lare  
di que s to nuovo Cons iglio è sempre il minis t ro de ll' in te r no, 
che si fa rappre s e ntare da un vice - pres idente, il qua le, uni-
tame nte ai cons ig lie r i, forma un magis tra to cons ult ivo per  
tut te ques te mate r ie. Ques to magis tra to, che vie ne a succe-
de re ai magis tra ti ante r iori a lla de legazione re gia, e via di-
s cor re ndo, e ntrando nove llame nte in uffic io , ha cre duto esser  
de bito suo di osservare s tre ttame nte la le ga lità, che è tanto 
indis pe ns abile a vene rarsi ed osse rvars i, specia lmente sotto 
un re gime cos t ituziona le; quindi prese a promuove re, dira-
mando de lle c ircolari in propos ito, la p iù re golare esecuzione  
de lla legge in vigore. Con tut to c iò io confesso che in mate-
r ia tanto r ile vante e che r ifle t te gravi inte ressi lo c a li, non 
che gravis s imi inte ressi di a lcuni pa r t ico la r i, i qua li inte ressi 
tut ti vengono poi a confonde rsi ne gli inte ressi ge ne ra li, con-
fesso di avere una es trema r ipugnanza a proce de re, per  quel 
che mi r igua rda, in via di r igore contro que lli che, per  abuso 
e contro a lt re dis pos izioni le gis la t ive, me ttono in coltura al-
cune di ques te te r re. 

I l pa r t ito sempre te nuto fin qui da' miei successori e da 
me in ques ta mate r ia, io lo confesserò s ince rame nte, si fu di 
ignora re i fatti ; ma quando pe rò, o per  organo di un inte n-
de nte provinc ia le, o pe rchè que s to inte nde nte e bbe qua lche  
des ignazione in propos ito, promossa da ge los ie loca li, da in-
teressi mis ti tra a lcuni e muli, e che sve lò a ll'autor ità gover-
nativa una flagrante ille ga lità, io domando alla Camera : qua! 
mezzo può avere il Minis te ro se non di condannar la ? 

È impos s ibile che il Minis te ro scr iva d'uffic io ad un inten-
de nte, o quals iasi a lt ra autor ità locale di chiude re gli occhi, 
quando viene dichiara ta a ll'autor ità una violazione de lla 

legge-
Per a ltra par te, il proge tto di cui ho fatto discorso, e ioè di 

que lla Commis s ione speciale formata di me mbri del magi-
s trato di s anità ed a lt r i, per  formolare un proge tto di legge  
in propos ito, quantunque molto migliore dei proge tti ante-
r io r i , non crede il Gove rno s ia ancora tanto pe r fezionato e 
tanto analogo ai bisogni pre s e nti da pote rsi presentare a lla 
sanzione del Par lame nto, ed è indis pe ns abile di fare nuovi 
s tudi s ulla ma te r ia, essendo essa impor tant is s ima, tanto più 
che si collega con tut ta la colt ivazione agronoma del paese. A 
que s to propos ito avrei de lle vis te molto più ge ne rali di que lle  
che guidarono la Commis s ione per  propor re una legge che r i-
guardi ques ta mate r ia, impe rocché, ragionando per  ana logia 
tra t ta da lla mate r ia che formava l'ogge tto de lla legge che s 'è 
discussa in ques ti u lt imi g io r n i, vor rei te ner maggior  conto 
d 'uno dei t imori che esponeva il s ignor de putato Chiò, di un 
r ibas s ame nto di ce reali nel nos tro paese, quando vi s ia una 
concorrenza grave di ce reali impor ta ti nel por to di Genova ; 
10 dico che non credo dover protegge re gl' inte re s si dei pro-
pr ie ta ri a danno de gli inte ressi dei cons umatori ; ho tut tavia 

11 convinc ime nto che s ia de bito de ll'autor ità, senza offendere  
gl' inte re s si dei cons umator i, di far  sì che anche i colt iva tori 
ed i propr ie ta ri possano ave re il loro prò a promuover mag-
giorme nte l'agr ico ltura. Èrnia opin ione che g li agr icoltori del 
P ie monte si accorge ranno in avve nire essere indis pe ns abile  
i l r iformare i propr ii mezzi di agr icoltura e di r icavare il 
maggior  profit to che si possa dalla r icchezza de lle acque di 
cui è favor ito il nos tro pae s e; qu indi ne viene che per  c e r ti 
paesi ada t ti a lla coltura dei r is i, avuto pe rò r iguardo a quanto 
può essere oppor tuno di s tabilire per  la sanità pubblica, debba 
il Gove rno, il p iù che può, promuove re ques ta colt ivazione, 
che forma uno de gli ogge tti p r ima ri de lla nos tra r icchezza 
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agricola e che è parte importante, anche di esportazione, nel 
nostro commercio, mentre noi non esportiamo altri generi 
agricol i, come, per esempio, il g rano; in secondo luogo, 
come ha già rif lettuto anche anteriormente un altro onorevole 
deputato in questa Camera, una delle parti essenziali nell 'a-
gricoltura da promuovere è la coltivazione dei prati e dei 
pascoli, quindi io credo che anche in buona parte delle terre 
che non si possono coltivare a riso i proprietari dovranno 
trar profitto il meglio che si possa delle molte acque sparse 
che finora non sono utili , e renderle col sistema idraulico a 
maggior profitto delle terre, e questo da una parte amplierà 
le risaie e dall 'altra amplierà le terre prative e le terre a pa-
scolo. 

Ma, r i tornando alla questione, nello stato attuale di cose, 
riconoscendosi che alcuni comuni coltivano risaie contro la 
legalità, quando queste infrazioni vengono dichiarate al Go-
verno, egli non ha nessun mezzo legale per proteggerli. Se 
la Camera intende di provvedervi con una disposizione legis 
lativa provvisoria, io l'accetto volontieri a priori, e lascio 
alla Camera che voglia concedere al Governo questo mezzo 
per proteggere questo ramo d'agricoltura. 

p r e s i d e n t e, La parola è al deputato Arnulfo. 
arnuk ìFO . Signori, l 'onorevole deputato Chiò interpone i 

suoi uffici presso il ministro affinchè lasci sussistere 900 gior-
nate di risaie; a me duole di dover interporre quei medesimi 
uffici , chiedendo che non le lasci sussistere. Egli chiede che 
sussistano per interessi privati ; io desidero che siano tolte 
per interesse pubblico. Egli d ice: la legge non le permette, 
tol leratele; io dico : la legge non le ammette, non concede-
tele. Dissi che parlo nell ' interesse pubblico, e qui alludo pr in-
cipalmente alle provincie circostanti alle risaie, una delle 
quali è la mia, la biellese. L'esistenza delle risaie è antica, 
ma i suoi limit i sono stati anche anticamente posti, e la circo-
scrizione di quelle ha un significato par lante, dimostra che, 
se non si circoscrivono, l ' interesse privato farebbe quello che 
è contrario al ben pubblico, alla pubblica igiene, perchè ne 
sarebbe la coltura oltremodo estesa. 

Io non penso che tutto ciò che sa dell'antico non debba più 
sussistere e non sia stato dettato da motivi ragionevoli. L'o-
norevole deputato Chiò, essenzialmente in ciò d'accordo col 
signor ministro, ci narrava quanto varia sia stata la legisla-
zione delle risaie ; da prima queste, circoscritto in discreto 
perimetro, furono di tempo in tempo allargate in conseguenza 
delle continue trasgressioni dei proprietari, attalchèsi giunse 
ad un perimetro immensamente maggiore. Io adduco una cir-
costanza di fatto, notoria, che non sarà certamente contrad-
detta dalla provincia biellese o da chi voglia scandagliarne 
le circostanze, ed è che di mano in mano che questi limit i si 
allargarono, di tanto decrebbe la salubrità della biellese pro-
vincia ; e se qualche cosa mancasse per ciò giustificare, io 
qui accennerò delle località le quali erano negli antichi tempi 
salubri per modo che ejano destinate al vil leggiare; e sonvi 
ancora delle testimonianze nelle case ricche che esistono tut-
tora, e nella ricordanza che si ha che in quei paesi si villeg-
giava appunto in quella stagione dell 'anno nella quale ora at-
tualmente è impossibile lo starci senza grave pericolo. Fra 
questi paesi primo nominerò Salussola, paese posto sopra un 
colle ameno per ogni titolo salubre, ventilato, in sostanza, tale 
che uno direbbe, vedendolo, che sia da prescegliersi per vil -
leggiare. 

E così era veramente nei tempi nei quali le risaie erano di 
molto più lontane da esso, e minore ne era la superficie. Ciò 
è altresì attestato da persone viventi e da una non lontana 
tradizione, comprovante che realmente molte famiglie vi si 
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trasportavano daila vercellese provincia e dalla provincia 
biellese. Nominerò il luogo di Verrone, dove vi è un ampio 
signorile castello, dove vi è un caseggiato tale che serviva per 
molta maggior popolazione della presente, e vi s'abitava bene ; 
vi sono molti altri paesi della provincia di Biella, appunto vi-
cini a Santhià, i quali erano saluberrimi, ma tutti divennero 
insalubri, inabitabili nel tempo in cui vi sono le r isaie; non 
dirò sempre, ma particolarmente quando si approssima il 
tempo di togliere le acque e dopoché sono tolte, sono infe-
stati da febbri, che passano bene spesso allo stato pernicioso. 
In sostanza, la condizione della popolazione è mutata, ed ora 
nei paesi suddetti di Salussola, Verrone, ed altri vicini, rara-
mente s'incontrano persone che abbian® 50 anni, e quelle che 
li hanno paiono decrepite, a vece che nei tempi andati vive-
vano una più lunga vita. Ora la popolazione è scarsa e misera, 
anticamente era numerosa e prospera. 

BHONziwi-KJLPEiiKiOimiK . Domando la parola sull 'ordine 
della discussione. 

Mi pare che l'onorevole deputato Arnulfo abbia deviato 
dalla questione; qui non si tratta di fare una legge per ista 
bilir e dei limit i alle risaie, ma solamente di decidere se il mi-
nistro possa essere autorizzato a dare intanto per quest'anno 
dei provvedimenti, acciò quei terreno che sono preparati pos-
sano essere seminati a riso senza pericolo di molestie o di 
contravvenzioni. Parmi quindi che la quistione di salubrità 
che sta svolgendo l'onorevole preopinante sia fuori di luogo. 

Foci dal centro. No ! no ! È a suo luogo. 
p k e s i d e k t e. Mi pare che i fatti addotti dal signor Ar -

nulfo entrino ott imamente nella discussione. 
i r h o I ì F o . Adduco appunto questi fatti per vedere se si 

deve dare quest'autorizzazione. Stia tranquillo che vengo a 
bomba. 

Ripeto che sono insalubri all 'estremo i paesi intorno a San-
thià o poco lontani, che credo che l'onorevole interrut tore 
conosca quanto li conosco io e sotto lo stesso aspetto; che an-
che nei paesi di collina più vicini alla montagna, nelle stesse 
valli biellesi, ove le febbri erano sconosciute, ora vi sono en-
demiche, e non se ne può assegnare altra causa salvo le ema-
nazioni dei miasmi che nascono dalla quantità delle risaie, e 
che vengono portate dai venti in quelle medesime valli. Que-
sti fatti io espongo alla Camera, espongo al paese , e credo 
che nessuno mi smentirà, essendoché troppo da vicino mi son 
noti per non poterli alterare o dissimulare. 

Io dico ora: se si continua sempre, come fin qui si è fatto, 
a sopportare cioè l 'aumento delle risaie, al che tende l'ono-
revole deputato Chiò, non che l'onorevole deputato che testé 
m'interrompeva, se sempre si estende questo genere d'agri-
coltura, diverrà sempre peggiore la condizione atmosferica 
della provincia nel cui interesse io mi do l 'onore di parlare ; 
ond'è che mi pare sia tutt 'affatto a proposito il rappresentare 
gl'inconvenienti sanitari che ne derivano attualmente per in-
ferirne se si debba o non si debba per un anno o per più ac-
cordare questa maggiore estensione di risaie. 

Parlerò poi della specialità di quest'anno, ma in massima 
mi pare pure dimostrato che, se realmente vi è il danno che 
io lamento, si debba restr ingere quanto più si può il limit e 
delle risaie. Io non dissimulo che nell ' interesse dell'agricol-
tura si debba cercare il modo di t rarre il maggior part i to che 
si può delle terre, e che talune di queste possono attualmente 
essere messe a coltura. Se si parla dell'agricoltura in generale, 
io sono il primo ad approvare questa massima , ed in ogni 
circostanza credo di aver dimostrato interesse a che la scienza 
agricola e quindi la coltura delle terre facesse dei progressi; 
ma, se si tratta di quest'agricoltura speciale, di quella, cioè, 
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d ei r is o, a lía q u a le t ien d ie t ro un g r a v is s imo in c o n v e n ie n t e, 

q u e l lo c ioè d e lla v iz ia ta p u b b l ica s a n i t à, io p er  v e r ità so r i-

n u n c ia re a q u e s to a m o re di m a g g io re p r o g r e s so n e ll ' a g r ic o l-

t u r a, p e r c hè mi p a re c he g l ' in t e r e s si m a t e r ia li d e b b a no e s s er 

po s po s ti a g l ' in t e r e s si d e l l ' u m an g e n e r e, r a g io ne p er  c ui io 

d ico c he d e b b e si in p r imo lu o go far  caso d e lia p u b b l ica s a-

lu b r i t à, e pos c ia a v v is a re a c iò c he c o n v e n ga fa re di t a li te r-

r e n i. lo n on c r e do p oi c he t u t te le t e r re c he si c o l t iv a no a 

r is o n on s ia no s us c e t t ib ili di a l t ra c o l t u r a, p o ic hé b en so 

c he d o ve vi è a c q ua si po s s o no o t t e n e re a l t r i p r o d o t ti 

a g r ic o l i. 

V i s o no d ei pa e si in P ie m o n te i c ui t e r r i t o ri e r a no in a l t r i 

t e m pi c o lt iv a ti a r is o, ed o ra l i v e d ia mo a l t r im e n ti c o l t iv a ti 

ed o t t im a m e n te p r o d u t t i v i, e n on c r e do c he a b b ia no a v u to i 

p r o p r ie t a ri g r a v is s imo s c a p ito in c iò, e, q u a n d ' a n c he que-

s to s c a p ito vi fos s e, io p o s p o r r ei s e m p re a lla s a lu b r i tà d e g li 

a b i t a n t i. 

Dic o a d u n q ue c he q u e l la m a s s ima g e n e r a le n on si d e b ba 

e s t e n d e re a l le r is a ie, be nsì s ia in t a n to da os s e r va r si la le g ge  

c he v ie ta la c o l t u ra lo r o o l t r e d e t e r m in a ti c o n f in i; c r e do di 

e s s e re a u t o r iz z a to a c h ie d e r ne l ' e s e c u z io n e, t a n to p iù p e r c hè 

fu fin q ui g r a n d e m e n te t r a s g r e d it a. 

S ic c o me g li a b u si n on b is o g na la s c ia r li a n d ar a l l ' in f in i t o , è 

m ig l io r  c os a, mi p a r e, i l f a r si c he vi si p o n ga lo r o in o ra un 

l im i t e . 

Qu al d i r i t t o a lle ga l ' o n o r e v o le d e p u t a to Ch iò p er  v e d e re  

a u t o r iz za ta la c o l t u ra a r iso di 9 00 g io r n a t e, c he n on è poca 

c o s a? N iu n o. S o lo a d d u ce c he si è t r a s g r e d ita p r ima d ' o ra la 

le g g e; c he q u e l le t e r re n on si p o s s o no o ra c o lt iv ar  a l t r im e n t i, 

i l c he n on è un m o t ivo r a g io n e v o le p er  p r e t e n d e re di c on-

t in u a re a far  lo s te s s o. 

Qu a n do poi fos se i l caso in c ui q u a lc he cosa si dove s se t o l-

le r a r e, i l c he n on pos so a m m e t t e r e, b is o g n e r e b be fin d ' o ra al-

m e no d ic h ia r a re c he n e l l ' a n no v e n t u ro s a rà la le g ge r ig o r o-

s a m e n te o s s e r va t a. Io n on fo o p p o s iz io ne a g l ' in d iv id ui , c hè 

n on so c hi s ia no q u e l li c he h a n no a t t u a lm e n te s e m in a t o, io 

n on d e s id e ro l ' a l t r ui d a n no in d iv id u a le, m a, r ip e t o, io p a r lo 

n e l l ' in t e r e s se g e n e r a le. 

I n c o n s e g u e n z a, q u a lo ra fos se i l caso di t o l le r a re p er  que-

s t ' a n n o, si d o v r e b be p r o v v e d e re p e r c hè la cosa a b b ia t e r m ine  

e s so t r a s c o r s o, a c c iò n on ne pos sa v e n ire u l t e r ior  n o c u m e n to 

ad u na p r o v in c ia c he c r e do m e r i ti q u a lc he r i g u a r d o, p o ic hé 

la p r o v in c ia di B ie l la è a g r i c o la, ma è e s s e n z ia lm e n te in d u-

s t r ia le, e l ' in d u s t r ia ha b is o g no di r o b u s te b r a c c ia, n on a ffie-

v o l i t e d a l ie f e b b r i, s e nza del c he p ie g h e rà al ba s s o, d e c a d r à, 

e da q u e s to d e c a d im e n to io c r e do c he ne v e n ga a n c he un n on 

lie ve p r e g iu d iz io a l l ' in d u s t r ia p ie m o n t e se ; r a g io ne p er  c ui io 

in t e r p o n go i m iei u ffic i p r e s so i l Min is t e ro a f f in c hè la le g ge  

i n q u e s to fa t to n on s ia t r a s g r e d ita ; c he s e, p er  q u a lc he c ir-

c o s t a nza s p e c ia l is s ima c he io n on c o n o s c o, e n on v o g l io pe r-

c iò r iè a m m e t t e r e, nè c o n t r a s t a re p er  la r a g io ne da me s o v ra 

a d d o t t a, c hè c ioè c e r co s o lo di p a t r o c in a re g l ' in t e r e s si un iv e r-

s a li , se si do ve s s e ro q u e s te r is a ie p er  q u e s t ' a n no t o l le r a r e, 

p r e go i l Min is t e ro di d ic h ia r a re c he n on d o v r a n no p iù es i-

s t e re n el v e n t u r o, n el q u a le la le g ge s a rà in p ie na e s e c uz io n e, 

e di d a re ad un t al fine le p iù r ig o r o se d is p o s iz io ni c he  

fo s s e ro ne c e s s a r ie. 

C A V o u a . Da l le d ic h ia r a z io ni fa t te d a l l ' o n o r e v o le s ig n or 

m in is t ro d e i l ' a g r ic o l t n ra e c o m m e r c io r is u l ta c he n on v 'è s ta ta 

m ai nel n o s t ro pa e se u na le g is la z io ne p r e c isa s u l le r is a ie, ma 

c he s o lo vi e s is t e va da lu n go t e m po un s e g u ito di d is po s i-

z io n i, le q u a li p e rò n on c o s t i t u is c o no u na v e ra le g is la z io n ej 

im p e r o c c hé p a n ni e v id e n te c he n on si pos sa c h ia m a re le g is-

la z io ne u na s e r ie di d is p o s iz io ni c he in g r an p a r te a n d a v a no 

i n d is u s o, p e r c hè n e s s u no ne c u r a va l ' e s e c uz io ne p er  p a r te  

del Go v e r n o. 

Non i l Min is t e ro fo r s e, ma c hi lo r a p p r e s e n t a va ne lla p r o-

v in c ia del Ve r c e l le s e, e ra in t e r e s s a to n e lla c o l t u ra d e l le r i-

s a ie, e p er  d a r ne u na d im o s t r a z io ne di fa t to a c c e n n e rò c he nel 
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l ir e un c a n a le d e s t in a to ad in a f f ia re t e r r i t o ri c he n on e r a no 

m ai s t a ti c o l t iv a li a r is o, e c he q u e s to c a n a le , c he i l Go v e r no 

m e d e s imo fa c e va c o s t r u i r e, lo d a va in a ff it t o a g li a f f it t a vo li 

d e g li a l t r i c a n a l i, c o lla fa c o ltà d i v e n d e re l ' a c q ua p e r la c o lt i-

v a z io ne d e l le r is a ie. 

Da q u e s to si p uò fa c i lm e n te s c o r g e re c o me il Go v e r no s te s so 

s ia s t a to c o m p l ice di q u e s ta s o ve r c h ia e s t e ns io ne d e l le r is a ie. 

10 q ui n on v o g l io p r e n d e re a t r a t t a re la q u e s t io ne nel m e r i t o, 

p o ic hé io n on c r e do c he s ia i l c a s o; io p e nso c he p er  c iò c he  

r if le t t e la c o lt iv a z io ne d e lie r is a ie si s ia e s a g e r a ta di m o l to la 

s ua in s a lu b r i t à, e c r e do c he se v i s o no m o l te m a la t t ie n ei 

lu o g hi in c ui vi è q u e s ta c o l t iv a z io n e, e se la p o p o la z io ne v i 

è fo r se m e no r o b us ta c he in a l t r i s i t i, q u e s to p r o v e n ga a n c he  

da a l t re c a use e n on da q u e l le s o le a t t r ib u i te alla c o l t u ra d el 

r is o. C iò d e r iva s pe s so d a l le p e s s ime a b i t a z io ni in c ui s o no 

a l lo g g ia ti i c o lo ni ; ed i p r o p r ie t a ri c he h a n no fa t to r ico-

s t r u r re le a b i t a z io ni dei lo r o c o lo n i, e c he h a n no c u ra c he  

si s o m m in is t r ino lo r o d is c r e ti a l im e n t i, h a n no v is to a s c e m a re  

di m o l to le m a la t t ie e le m o r t a l i t à. 

C iò c he o ra ho a v u to l ' o n o re di a t t e s t a re r is u lta da s ta t i-

s t ic he m e d ic h e *c he io s a r ei nel c a so di s o t t o p o r re a q u e l la 

Co m m is s io ne c he di t a le a r g o m e n to si d o v rà o c c u p a r e. Con 

c iò n on v o g l io d i r e c he si a b b ia no a p e r m e t t e re s e nza re s tri-

z io ne a lc u na le r is a ie; ma p er  r e g o la re q u e s ta c o l t iv a z io ne è 

ne c e s s a r ia, a nzi u r g e n t e, u na le g ge in p r o p o s i t o, la q u a le s i 

fo n di s o p ra p r in c ip ii g e n e r a l i, e n e l la q u a le s ' in d ic h ino le di-

s t a nze n on c he la d i r e z io ne d e l le r is a ie e  le d is p o s iz io ni de l la 

c o lt u ra d e lle m e d e s im e, s e nza la s c ia re a c a p r ic c io dei p a r t i-

c o la ri o d ei c o m u ni u na e o l t u ra così im p o r t a n t e. 

Rig u a r do a lla c o lt iv a z io ne d el r is o, n on si t r a t ta s o l t a n to 

del Ve r c e lle s e, ma d e lla Lo m e l l in a, e q ui mi g io va far  n o t a re  

c he n ei t e r r i t o r ii d e lta Lo m e l l ina e s is t o no m o l t i a b u s i, p o ic hé 

q ui la c o l t u ra d el r iso fu in t r o d o t ta m o l to t e m po d o po c he  

n on nel Ve r c e lle s e, ed i p a r t ic o la ri d is p o s e ro le lo r o t e r re a 

c o l t u ra m o l to p iù a c a p r ic c io c he a l t r o v e: e p p e r c iò r ip e to 

c he la m e tà d e l la Lo m e l l ina è a l t r e t t a n to in t e r e s s a ta in q u e s ta 

q u e s t io ne q u a n to i l Ve r c e lle s e, e c he p er  c iò è u r g e n t is s imo 

11 p r o v v e d e r vi c on le gge. 

Mo lt e d e l le r is a ie c he e r a no p r ima del 1 8 35 s o no a s s ai 

p iù v ic ine d e g li a b i t a ti di q u e l le c he o ra si v o r r e b b e ro p r o i-

b i r e ; p er  e s e m p io, a F o n t a n e t t o, d o ve io ho t e r r e, v i è un 

g e r b ido c o m u n a le, c he è p iù di t r e m ig l i a lo n t a no d al c o m u n e, 

e c he è s t a to c o l t iv a to a r iso r e c e n t e m e n t e, m e n t re vi s o no 

a n t ic he r is a ie c he s o no lo n t a ne d ' un s o lo m ig l io . Così a l lo 

s t a to a t t u a le d e lla le g ge si v e r r e b be a p r o ib i re d e l le r is a ie  

c he s o no t r e vo lte p iù lo n t a no di q u e l le c he s o no p iù v ic ine ; 

ed o g n u no ve de q u a le a s s u r d ità vi s a r e b be in u na s iffa t ta 

p r e s c r iz io n e. Si n o ti p oi c he la m a s s ima p a r te di q u e s te r i-

s a ie a b u s ive a p p a r t e n g o no a p ic c o li p r o p r ie t a r ii ; c iò d ic o, a l-

m e no p er  q u a n to p uò e s s e re a m ia c o n o s c e n za, p a r la n do d el 

Ve r c e lle s e, ed in is p e c ie di F o n t a n e t t o, ad in d iv id ui i q u a li 

n on p o s s e g g o no p iù di 5 , 6 e fo r se 8 g io r n a te di t e r r e no ; e  

q u e s ti t r o v a n d o si c ir c o n d a ti da a n t ic he r is a ie, n on p o t r e b-

b e ro n e m m e no a s t e ne r si d a l la c o l t iv a z io ne a r is o. Me n t re  

t u t t i s a n no c he q u e s ta c o lt iv a z io ne p r o d u ce u na g r a n de in fil -

t r a z io ne d ' a c q u a, c he fo r ma q u el c he si d ice v o lg a r m e n te d el 

sort umo ; e per  im p e d i re q u e s te in f i l t r a z io ni n on s a r e b be pos-

s ib i le, s a lvo fa c e ndo g r a n di o p e r e, c ioè di fos si e c o n t r o fo s si 
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ad una grande profondità; opere queste che solo possono 

eseguirsi dai grandi proprietari, e che perciò sarebbero ine-

seguibili dal canto di questi piccoli proprietari, non essendo 

sufficiente la riunione di 20 o 30 piccoli particolari per co-

strurre le suddette opere, le quali sono indispensabili per ri-

pararsi dalle suddette infiltrazioni delle acque. 

Si noti finalmente, che alla stagione in cui siamo (poiché la 

Camera saprà che il riso si semina appunto nel mese di aprile 

e che si preparano i lavori nel mese di marzo ed al principio 

di aprile), a quest'ora, dico, tutti questi lavori devono già es-

sere compiutamente eseguiti, e se s'impedisse di proseguire 

in questa coltivazione non si potrebbe a meno di cagionare 

un gran movimento in quelle popolazioni. Quand'anche poi 

non vi fosse infiltrazione, si osservi che per passare dalla 

coltivazione a riso alla coltivazione asciutta è necessario (mi 

scusino se scendo a questi particolari) di concimar molto il 

terreno Se si mette la meliga in un campo, che durante tre 

o quattro anni fu coltivato a riso senza poni il necessario 

concime, si raccoglierà niente affatto, e saranno sprecati i 

danari e le fatiche. Siccome pertanto a quest'epoca nessuno 

terrebbe in pronto il concime che si richiede per siffatta col-

tura, sarebbe forza il lasciare per quest'anno deserti quei 

campi. 11 danne che deriverebbe da tal cosa può essere im-

menso, perchè non si tratta solo di 900 giornate, giusta 

quanto asseriva il deputato Chiò, ma bensì di 5 o 6 mila gior-

nate di terreno se si parla del Vercellese, e di tal quantità 

forse triplicata se si discorre della Lomellina.* 

Pensi dunque la Camera quali rivoluzioni economiche ver-

rebbero a cagionarsi nel paese ! 

Io ripeto adunque che nè dal deputato Chiò, nè da me, nè 

da alcuno si richiede che si lasci assolutamente facoltativa la 

coltivazione del riso. Noi anzi invitiamo il Ministero a far una 

legge sopra basi normali e razionali, nella quale si procuri 

d'introdurre qualche clausola relativa ai miglioramenti che 

possono conferire a scemare i mali effetti che cagiona la col-

tivazione del riso. In tal guisa si farebbe un immenso bene-

fizio a tutti, non esclusi i proprietari, imperocché io penso 

che il cercar di ottenere che per quanto è possibile i coloni 

fruiscano di buona salute, sarebbe non solo un atto di uma-

nità, ma altresì una speculazione. 

Pensi dunque la Camera a provvedere a quest'importante 

coltivazione con una legge generale, il che non è poi tanto 

malagevole. Veramente se a tal proposito non si consultano 

che i magistrati di sanità, sebbene io professi per i medesimi 

la massima riverenza, parmi nondimeno che si correrà il ri-

schio di trovarli sapientissimi nelle materie contenute nei 

loro Codici, ma non gran fatto intelligenti di legislazione e di 

agricoltura, tranne in quanto concerne il capo che tratta 

delle servitù. (Ilarità) 

Debbo, prima di por fine al mio discorso, presentare una 

avvertenza all'onorevole signor ministro ed anche al signor 

deputalo Chiò, ed è*che forse un ordine del giorno non ba-

sterebbe, perchè, ove semplicemente un maligno vada a de-

nunciare un coltivatore di risaie, i tribunali si vedranno ob-

bligati a procedere contro il delinquente, e quand'anche il 

signor intendente di Vercelli volesse, il che non penso, chiu-

dere gli occhi, se quaicheduno  ̂ per guadagnare la mancia 

accordata, andasse a denunciare un coltivatore di risaie abu-

sive, non so come potrebbe bastare un ordine del giorno della 

Camera per impedire che si procedesse contro di lui. Sarebbe 

perciò forse mestieri che ia Camera volesse adottare una 

legge, anche d'un solo articolo, se si vuole, per quest'anno, 

ma che stabilisca invitarsi il signor ministro a presentare 

prima dell'anno venturo una legge a tal riguardo : onde per 

quest'anno almeno non sia portata una grave perturbazione 

nel Vercellese, nella Lomellina e fors'anche in una parte del 

Novarese. 

PRESIDENTE, Il deputato Chiò ha deposto sul tavolo 

della Presidenza un ordine del giorno sottoscritto da parecchi 

altri deputati, e fra gli aitri dal conte Cavour. 

Esso è così concepito : 

« La Camera, invitando il Ministero a presentare al più 

presto possibile una legge provvisoria, tendente a permettere, 

sino alla pubblicazione d'una legge definitiva, la coltivazione 

a riso limitata a quei terreni che furono negli anni 1849 ed 

antecedenti soggetti a quella coltura, passa all'ordine del 

giorno. » 

La parola è a! deputato Bronzini. 

BKOwziTWi-zAPEfcKjONi. Siccome prevedo che l'onore-

vole deputato Demaria, come medico, probabilmente parlerà 

contro, così mi riservo di parlare dopo di lui. 

CHIÒ. Domando facoltà di parlare per ispiegare il mio or-

dine dei giorno. 

PRESIDENTE. La parola era al deputato Bronzini, ed egli 

l'ha ceduta al deputato Demaria, perciò la parola non può 

essere per ora che a quest'ultimo. 

DEHARIA . Intendo parlare contro l'ordine del giorno del 

deputato Chiò. 

Le cose dette sin qui dai vari oratori che mi hanno prece-

duto in questo gravissimo argomento di pubblica salubrità e 

di pubblica economia hanno evidentemente dimostrato il bi-

sogno urgentissimo di provvedere con un'uniforme e nuova 

legislazione all'anarchia legislativa, per così esprimermi, che 

regna in queste materie ; ma nel tempo stesso hanno dimo-

strato che qui siamo tra due opposti interessi, i quali vorreb-

bero alla lor volta prevalere, l'interesse agricolo cioè, e l'in-

teresse di pubblica salubrità. 

Adottando l'ordine del giorno del deputato Chiò, non si 

farebbe, secondo me, che provvedere all'interesse degli agri-

coltori, ossia all'interesse economico, ma si perderebbe forse 

troppo di vista l'interesse igienico, la cui importanza non è 

così minima, come lo vorrebbe insinuare il signor deputato 

Cavour, il quale ci ha detto che dalle statistiche dei luoghi 

coltivati a riso si potrebbe dedurre che la salubrità in quei 

luoghi non è menomamente scemata per la coltivazione del 

medesimo. 

Io credo che le statistiche in questa parte non sieno abba-

stanza preponderanti nel senso indicato dall'onorevole de-

putato Cavour, ma dico inoltre che queste statistiche non 

proverebbero ancora abbastanza l'innocuità della coltivazione 

a rìso, imperocché bisogna ritenere che coloro i quali mas-

simamente risentono i pessimi effetti della coltivazione a riso 

sono i contadini, i quali per guadagnare il vitto si traspor-

tano dalle Provincie dove non si coltiva il riso in quelle nelle 

quali è coltivato. 

Bisogna riflettere che chi soffre massimamente dell'effetto 

della coltivazione del riso è il povero giornaliere, il quale vive 

miseramente del prodotto che trae dalla medesima a prò dei 

benestanti. I benestanti, sia coll'abitare a molta distanza, sia 

coll'adoperare vitto e massimamente bevande abbastanza con-

fortanti, hanno mezzo di ripararsi dai tristi effetti di queste 

emanazioni ; ma i giornalieri ciò non possono ; diffatti nella 

stagione nella quale la coltivazione dei riso dà luogo ad ema-

nazioni malefiche pel taglio del medesimo, noi vediamo gli 

spedali di quelle provincie inondati di contadini i quali por-

tano in quegli spedali i germi della malattia contratta nei 

luoghi dove hanno atteso alla coltivazioae del riso, e quindi 

muoiono in questi spedali, e le morti che costì avvengono 
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scemano il numero delle morti che dovrebbero essere messe 
nelle stat ist iche appartenenti alle provincie di cui ha parlato 
l'onorevole deputato Cavour; siccome quei contadini che ap-
partengono a provincie dove non si colt iva il r iso, e che 
muoiono nel loro paese natale delle febbri perniciose di cui 
hanno portato il germe dalle provincie nelle quali hanno at-
teso alla colt ivazione del r iso, muoiono per effet to del male-
fico influsso del taglio di esso, ma le loro morti non sono col-
locate nelle stat ist iche delle quali si è par lat o, quindi le 
stat ist iche aatediche di quei luoghi dove iì riso si colt iva non 
hanno quel valore che l'onorevole deputato Cavour vuol darle 
per dimostrare la salubrità comparat iva non minore dei 
luoghi dove il riso si colt iva. 

Le cause le quali costituiscono la mortalità che è conse-
guenza della colt ivazione del riso sono cause che agiscono a 
grandi distanze. È questa la ragione per cui, come ot t i-
mamente faceva riflet tere l'onorevole deputato Arnulfo, l'in -
salubrità della provincia di Biella va via crescendo a misura 
che si allargano le regioni in cui il r iso è colt ivato nelle pro-
vincie adiacenti. E questa è la ragione per cui una memoria 
recentemente pubblicata dal dottore Destefanis, colt issimo 
medico di Salussola, ci ha evidentemente provato che quel 
paese si va spopolando ed immiserendo a misura che la colt i-
vazione del riso si va più dilatando. Consento col deputato 
Cavour che la colt ivazione del riso non ne è Punica causa , 
consento che vi sono anche delle alt re cause in fense alle 
classi fat icanti le quali attèndono alla colt ivazione del riso, 
ma queste cause sono pur esse prodotte in parte dallo esten-
dersi eccessivo della colt ivazione del riso. Imperocché la 
medesima concentrandosi in pochi ind ividu i, i quali de-
vono impiegare molti giorn alier i, molti operai, la condi-
zione di questi giornalieri ed operai si va deteriorando a pro-
fitto di pochi. Quindi è che in Salussola (siccome è dimostrato 
dalle ricerche dell'accennato dottore) non solo per le em a-
nazioni malefiche alle quali il paese è soggetto, ma eziandio 
pel cambiamento che è stato recato nella distribuzione della 
proprietà terr itoriale, dall'estensione della colt ivazione del 
riso, si sono peggiorate le condizioni di quelle popolazioni. 

La stessa cosa potrebbe essere convalidata dalla test imo-
nianza di alt ri paesi vicin i, di cui faceva cenno il deputato 
Arnuffo. 

Quindi è che nel lodare la sollecitudine di quelli che vor-
rebbero che si promulgasse una legislazione pronta ed un i-
forme, io credo che, sinché questa legislazione non è promul-
gata, vuoisi adoperare tolleranza per quei paesi soltanto nei 
quali è dimostrato che le condizioni igieniche non sono me-
nomamente deteriorate da questa colt ivazione. 

Però io mi opporrei all'ordine del giorno quale viene pro-
posto dall'onorevole deputato Chiò, imperocché colle tante d i-
sposizioni vaghe e contraddit torie che sappiamo esservi nella 
legislazione vigente, a cui importa rimediare colle difficolt à 
somme che l'onorevole signor ministro ci diceva esservi 
nello stabilirne una nuova, difficolt à delle quali eziandio 
posso avere qualche idea, dietro gli sludi che in proposito ho 
fat t i, sono indotto a credere che l'adozione di tale ordine del 
giorno, rimandando all'epoca troppo indeterminata, troppo 
lontana della promulgazione di una nuova legge, sarebbe sor-
gente di mali, sarebbe causa per cui notabili individui e fa-
miglie, per l'indebita estensione di questa coltura si est in-
guerebbero, sarebbe insomma, a profit to della colt ivazione 
del riso, un grave detrimento recato all'esistenza di tanti in-
dividui che, per provvedere alla loro sussistenza, abbando-
nando le loro case e paesi salubri per recarsi in mezzo alle 
malefiche emanazioni che tengono dietro al taglio del r iso. 
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Quindi è, che se realmente si vuol ammettere che debbasi 
aver qualche riguardo per quei luoghi pei quali si è indebi-
tamente estesa la colt ivazione del r iso, nello stesso tempo es-
sendovi delle alt re indicazioni mediche ed economiche che 
dimostrano che non si può promuovere questa colt ivazione 
senza inconveniente, io credo che questa tolleranza debba es-
sere limitata il più che si può; io credo che si debba soltanto 
permettere coll'obbligo di far constatare l'assenza di pericoli 
igienici ed economici, e possa sussistere sotto tali condizioni 
nei luoghi in cui indubitatamente si è allargata ; io credo che 
tutto ai più la Camera potrebbe ammettere l'ordine del giorno 
indicato dall'onorevole deputato Cavour, ma ancora r ist ret to, 
come io accennava, alla condizione di far constatare che real-
mente quei luoghi, dove l'indebita coltura è ancora tollerata, 
non aggiungano nulla ai gravissimi pericoli per la pubblica 
salute che in genere già arreca la colt ivazione del riso nelle 
Provincie nelle quali è permessa. 

6JJQ TAGNO, ministro dell'interno. Io credo che vi siano 
delle circostanze, massime in quest 'anno, per le quali, attesa 
forse anche la tolleranza usata negli anni scorsi, sarebbe ne-
cessario che possa darsi qualche licenza; non vi ha dubbio 
però che una legge esiste, che a questa legge si andava dero-
gando per mezzo di patent i, le quali dalla forma at tuale di 
Governo son rese impossibili, che anzi se talvolta pel passato 
si tollerava, questa tolleranza ricadeva a danno dell'ammin i-
strazione, supponendosi che gli amministratori discendessero 
a transazioni illecite. 

Dunque questa tolleranza assolutamente non può aver 
luogo, finché una legge, per così d ire, non venga ad autoriz-
zarla, finché le cose non siano in istato regolare ; credo quindi 
che neanco un ordine del giorno sarebbe per quest 'oggetto 
sufficiente, perchè la Camera non vorrà con un ordine dei 
giorno invitare il Governo a non far calcolo del parere del-
l'avvocato fiscale generale, e così violare la legge. Quindi io 
t roverei conveniente che fosse adottato un art icolo unico che 
mi riservo però ancora di stud iare, ma che lunedì sarei in 
grado di presentare sotto forma di legge, concepito poco 
presso in questi termini : 

« Il Governo è autorizzato per il corrente anno a dare 
quelle licenze parziali per la colt ivazine a r iso, che accurate 
informazioni fossero per dimostrargli necessarie ed urgent i. » 

Queste licenze non avranno effet to che per il corrente anno ; 
se lo crede adunque la Camera opportuno, io lunedì presen-
terò in forma questo proget to, il quale sarà presto speditô  e 
che servirà a render tutti soddisfat t i, poiché, non lo nego, 
conoscendo io certe circostanze, vi sono dei comuni che si 
possono salvare da una totale rovina con questa licenza. (Si ! 
Rene ! — Segni d'approvazione) 

BHOHZIIKI-ÌKAPEII IIONI. Dopo le ampie spiegazioni date 
dall'onorevole deputato Cavour, e dopo la promessa testé 
fat taci dal signor ministro dell'in terno, di presentare un pro-
getto di legge onde provvedere agli urgenti bisogni, non dirò 
solamente di alcuni comuni, ma dell'in t iera provincia del Ver-
cellese 3 io non ho che pochissime parole a dire ; solo intendo 
replicare brevemente alie osservazioni che faceva l'onorevole 

| deputato Arnuifo, il quale ci dipingeva la provincia di Biella 
|  siccome desolata dai miasmi che provengono dalla colt iva-

zione del riso nel Vercellese. Non è mia intenzione di en t rare 
in una quest ione igienica che mi pare affat to fuori di luogo, 

j ma non posso astenermi dai notare al signor deputato Àrau lfo 
j che da vari anni a questa parte lo stato sanitario della provincia 
j di Vercelli si è di molto migliorato, malgrado l'estensione data 
j alla colt ivazione del riso. 

j Mi pare quindi che se la colt ivazione del riso non è causa per 
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cui abbia a lame ntarsi ve runa maggior  ins a lubr ità d 'a r ia ne lia 
provincia di Ve rce lli, molto meno possa la medes ima fune-
s tare la provincia di Bie lla. De! res to, ad ogni te muto grave  
inconve nie nte si provvede rà quando sarà il caso di fare una 
legge organica sulla colt ivazione de lle r is a ie, che da tanto 
te mpo s< sfa a tte nde ndo. Ciò pos to, pre nde ndo per  ora atto 
de lla promessa fatta da ll'onore vole minis t ro de ll' in te r no, 
pongo fine al mio dire  

PRESIDENTE. Dopo la dichiarazione del s ignor minis t ro; 
inte nde il  s ignor de putato Chlò di r it ir a re il  suo ordine del 
g iorno? 

CHIÒ io r it ir o l'ordine de! g iorno propos to da rae e da 
dive rsi miei co lle ghi, e pre ndo atto de lla dichiarazione del 
s ignor minis tro ; anzi lo r ingrazio de lla s olle c itudine che di-
mos tra verso gl' inte re ssi a ltame nte compromessi de' comuni 
sulla cui sorte ebbi l'onore d ' int r a t te ne re bre ve me nte ques ta 
onorevole assemblea. In aspe ttazione d 'una legge de finit iva 
che appiani ogni difficoltà, io lo pre ghe rò di non moles tare, 
neanche in lieve modo, que lle popolazioni ; e farò notare  
come la legge provvis or ia dire t ta a tute lare gl' inte re ssi pre-
se nte me nte minacc iati è di tut ta urgenza. (Sì ! sì ! Lunedì !) 

«AiiVifiio, ministro dell'interno, Vor rei che il  s ignor 
professore Chiò fosse ben persuaso che ques te non sono mo-
le s tie del Minis te ro. Quando le de nunzie vengono dall'avvo-
cato fiscale  è de bito del Minis te ro di prescr ive re che si faccia 
un proce dime nto; ma que s to non si può chiamare moles tia 
per  par te del Minis te ro. 

CHIÒ. Mi scus i, s ignor minis t r o, io noe voglio dire che  
i l Minis te ro stesso voglia moles tare ques ti pr opr ie ta r i, egli l i 
moles tava a nome de lla legge, e ques to è il  nodo de lla qui-
s t ione. 

PRESIDENTE. L'ordine del g iorno reca la discuss ione del 
proge tto di legge s ulla Consulta s anitar ia mar it t ima di Ca-
glia r i. Come r icorda la Came ra, que s to proge tto fu già da lei 
vota to. 

IOSTI. Metta ai voti qualche de libe razione s ull' inte rpe l-
lanza. 

PRESIDENTE. Non è il  caso di de libe razione, pe rchè i! 
Minis te ro ha de tto di presentare una legge, e non v'ha ordine  
del g iorno propos to, pe rchè que llo del de putato Chiò è s tato 
r it ir a to. 

IOSTS. Dica che la Camera è soddis fatta de lle spiegazioni 
del minis tro. 

PRESIDENTE. Allor a le d irò che la Camera non è in n a j 

me ro, e che non potendosi de libe rare bisogna sospendere la 
s e duta, mentre invece si può cont inuare la discuss ione or  
ora accennata. Come la Camera r icorde rà, essa aveva votato 
ques ta iegge, e sottopos to le de libe razioni de lla Consulta sa-
nitar ia mar it t ima di Cagliari aìle de te rminazioni del Cons iglio 
s anitar io di Genova. Por tata in Se nato, essa venne var ia ta 
come segue. (Vedi voi .Documenti, pag. 360.) 

La discuss ione è ape r ta sul complesso de lla legge. 
Nessuna domanda la parola sul complesso de lla legge? 

(Dopo enumerati i deputati) La Camera non è in nume ro ; 
non si può dunque de libe rare. Ss farà l'appe llo nomina le. 

(Da questo risultano assenti i seguenti deputati) : 

Antonini — Avigdor — Be lla — Benso Gaspare — Be rghini 
— Be r to lini — Bianche ri — Bianchi Alessandro — Boyl — 
Bona — Botta — Br ignone — Buffa — Buraggi — Gabella — 
Cadorna — Ca r que t— Cas te lli —Ca va lli —Ca vo ur — Chap-
pe ron — Corre nti — D'Aze glio — Decas tro — Des te fanis — 
Di Revel — Di San Mar t ino — Elena — Far ina Maur izio —-
F a mi — Galli — Garda — Gavot li — Gar iba ldi G. B. — Ger-
bino — Ghig lini — Gianoglio — Incisa — Jacque rooud Antonio 

— Jus t in — Leotardi — Lyoris — Ma San — Mali n ve rni — 
Mante lli — Mar t ini — Mezzeria — Migìie it i — Notta — Oli-
ve ri — Pescatore — Piccon — Pie tri — Polliot ti — Putto 

— Rattazzi — Riccardi — Rove r izio — Rulfi — San Mar-
za no —*Scano — Scapini — Simone tta — Sineo — Spano 
Antioco — T rotti — T uve ri — Vale r io Lorenzo — Vicar i. 

Debbo fare is tanza, anche a nome del minis tro d 'agr icoltura 
e comme rc io, a lla Commiss ione del proge tto di legge sui su-
ghe ri de lia Sarde gna, di sollecitare i lavori per  pote rne fare  
pronta re lazione. 

La seduta è levata a lle ore U. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì. 

1° Re lazione di Commis s ioni che saranno in p r on to; 
2° Inte rpe llanze del de putato Buffa al minis t ro de ll' inte rno 

sulla pubblic ità de lle sedute dei Cons igli comuna li ; 
3° Discuss ione del proge tto di legge sulla Consulta s anitar ia 

di Cagliari ; 

4° Discuss ione del proge tto di legge per  l'aume nto di pe r-
sonale in a lcuni t r ibuna li di pr ima cognizione. 


